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Scriveva Schopenhauer: “La vita è come un pendolo, che oscilla tra il dolore e 

la noia”. Un pensiero pessimistico che sicuramente non apparteneva alla filosofia di 

vita di Vincent che, al contrario, viveva la quotidianità senza tanti patemi d’animo 

guardando semmai al bicchiere mezzo pieno e godendo di ciò che la vita ogni giorno 

gli regalava. Il solo pensiero di evadere dalla città polverosa e chiassosa e di poterlo 

fare condividendo alcuni giorni con gli amici di bicicletta, all’insegna della 

spensieratezza, era ciò che desiderava e tanto bastò a renderlo felice. A Mantova, 

città dei Gonzaga e luogo di partenza del viaggio, c’era già stato e in quell’occasione 

poté ammirare i palazzi rinascimentali e le antiche chiese del centro in tutta 

tranquillità. Ciò che ricordava in particolare di quella breve vacanza, fu la gita in 

battello sul Mincio e la straordinaria fioritura delle ninfee e del fiore di loto simbolo 

della città.  

Nonostante l’ondata eccezionale di caldo infernale che da giorni attanagliava 

mezza Europa, una leggera brezza mattutina accolse Vincent e i nove ciclisti lungo il 

Lago Superiore sulla ciclovia Mantova-Peschiera del Garda di oltre quaranta 

chilometri, totalmente pianeggiante e isolata dal traffico. Guidati da Paolo, il solo a 

pedalare con la muscolare, fu presto imboccata la ciclabile che inizialmente correva 

lungo il canale Diversivo destro che, in prossimità di Soave, proseguiva sull’altro lato 

a ridosso dello Scaricatore Pozzolo-Maglio; un canale artificiale deputato allo 

scolmamento del Mincio in caso di piene improvvise e che dallo stesso riceveva 

l’acqua utilizzata a fini agricoli, soprattutto per l’irrigazione del riso Vialone Nano. 

Percorso un lungo tratto di carrareccia sterrata, in gran parte ombreggiata da robinie e 

pioppi bianchi, la ciclabile riprese l’argine sinistro del Mincio sino a Borghetto, il 

borgo famoso per i mulini ad acqua e la Rocca del Ponte del XIV sec., che all’epoca 

fungeva sia da fortificazione e che da bacino d’acqua. I tanti chilometri da percorrere 

sino a Malcesine prima di sera, purtroppo non consentirono né la visita all’antico 

borgo né tantomeno una sosta fuori programma per apprezzare la cucina locale, il cui 

piatto principe è il tortellino tirato a mano ripieno di carne brasata. Ripresa la 

ciclabile, neanche a farlo apposta, a Giovanni, mattatore del gruppo, non sfuggì un 

cartello con scritto Luccio in Osteria, un pesce predatore d’acqua dolce dagli aguzzi 

denti e delicate carni, tipica prelibatezza sia del territorio mantovano che veronese: 

ottimo il risotto con il luccio servito con il Custoza, e il luccio bollito insaporito con 

salsa verde servito con polenta abbrustolita.  

Giunti sotto le imponenti mura veneziane di Peschiera, si unì al gruppo 

Francesco, gardesano della riva bresciana nonché ispiratore dell’itinerario e guida 

preziosa di una vacanza che si profilava affascinante. Pedalando lungo la riva del 

lago sino a Lazise, il Bénaco appariva in tutta la sua maestosità: un’immensa distesa 

d’acqua dolce con sullo sfondo le colline dell'Alto Garda e il massiccio delle Prealpi 



Bresciane. A raccontare le origini del lago, e non solo, si cimentò il cuoco di un 

lussuoso hotel-ristorante di Lonato conosciuto a cena l’ultima sera del viaggio. A suo 

dire il lago di Garda si formò nell'era neozoica grazie alla lenta azione erosiva dei 

grandi ghiacciai alpini che, ritirandosi, depositarono colossali cumuli di detriti, 

sbarrando la valle verso sud e lasciando un’ampia depressione con profondità 

massima al largo di Malcesine di oltre trecentocinquanta metri, che permise così la 

formazione del lago. In questo lento scivolare erosivo, da nord a sud, il ghiacciaio 

incontrò la resistenza di un massiccio lembo di granito proteso nel lago che dette 

origine all’attuale penisola di Sirmione, la perla del basso Garda, celebre per i resti 

della villa di Catullo e le rinomate acque sulfuree termali. Gran parte degli 

innumerevoli alloggiamenti e campeggi presenti lungo il lago, che misura ben 160 

km di circonferenza, sono la meta preferita di turisti, in gran parte di lingua tedesca e 

dei Paesi Bassi, che amano soggiornare in luoghi dal clima temperato e a stretto 

contatto con l’acqua. Raggiunto nel primo pomeriggio Bardolino, altra perla del lago, 

Francesco individuò in prossimità della ruota panoramica una doccia pubblica in 

spiaggia e uno spazio verde all’ombra con due panchine, di solito occupate. Con la 

temperatura salita a 39°, un tuffo nell’acqua trasparente e una fetta di anguria fresca 

fu più di quanto si potessero aspettare. Più si risale il lago più l’acqua è limpida e 

refrigerante. Per averne conferma, a dispetto della tabella di marcia, fu raggiunta la 

Baia delle Sirene, un piccolo angolo esclusivo di paradiso attorniato da ulivi secolari. 

Immerso nell’acqua dal fondale cristallino per un momento Vincent pensò di essere 

al mare chissà dove. Dopo cento chilometri di dolce pedalare finalmente Malcesine, 

località resa immortale da Goethe che, del suo breve soggiorno lacustre, scrisse un 

episodio dall’incredibile svolgimento evocato nel resoconto “Viaggio in Italia”. 

Scambiato per una spia austriaca, salvò la vita grazie alla sua indole affabulatoria. 

All’arrivo a Cassone di Malcesine, paese noto per il fiume Aril, uno dei corsi d’acqua 

più corti del mondo, si unirono al gruppo Gianni e Maria, amici di vecchia data anche 

loro appassionati di bicicletta. Tramontato il sole, salì dal lago l’Ora, la brezza 

pomeridiana che rinfrescò l’aria e abbassò notevolmente la temperatura. L’arrivo in 

tavola del Coregone cucinato alla gardesana, accompagnato da un fresco vinello, 

accese la conversazione sulla pedalata della giornata che rievocò altri emozionanti 

viaggi del gruppo vadoinbici. Prima di coricarsi, Vincent dette un’ultima occhiata al 

percorso del giorno dopo con arrivo a Spiazzo che prevedeva, tra l’altro, lo sterrato 

del Ponale, un ampio sentiero in salita di cinque chilometri scavato nella montagna a 

strapiombo sul lago. La ciclopedonale panoramica lungolago, a tratti sospesa 

sull’acqua che da Malcesine arriva sin quasi a Torbole, offrì la spettacolare visione 

della sponda opposta bresciana attraversata dalla Gardesana; una strada con diverse 

gallerie, che funge da strada di collegamento delle principali località in riva al lago, 

tra cui l’elegante Salò (bollata impropriamente capitale della Repubblica di Sociale 

Italiana [R.S.I.], che invece aveva il suo centro operativo a Gargnano), e Limone, 

borgo noto per la longevità di alcuni suoi abitanti ultracentenari e che, dal 2018, può 

vantare una ciclabile panoramica mozzafiato di due chilometri e mezzo, ossia una 

passerella a sbalzo sospesa a cinquanta metri d’altezza dall’acqua. A Riva del Garda, 

Gianni e Maria salutarono il gruppo che si divise. Angela, Rita e Patrizia presero la 

strada montana per Tenno, gli altri sette amici optarono per l’ascesa del Ponale, che 

da Riva del Garda porta al Lago di Ledro, per poi continuare fino a Spiazzo.  

Il lago di Tenno, grande poco più di tre campi da calcio, è tra i più incontaminati del 

Trentino. Ti coglie all’improvviso dopo una lunga salita e ti lascia talmente stupito 



dalle sue limpide acque turchesi, che quando esci dall’acqua, ti guardi la pelle per 

vedere se non si sia tinta del quel colore.  

Salire il Ponale, seguendo l’antico tracciato sterrato scavato nella montagna, che si 

snoda a picco sul Garda, è un’esperienza imperdibile per chi passa da quelle parti. La 

salita, a pendenza costante e con dislivello di trecentocinquanta metri, non presenta 

particolari difficoltà per chi pedala con l’e-bike. Per chi invece salì quella mattina con 

la muscolare, sotto un sole a dir poco africano, l’ascesa rappresentò motivo di 

ulteriore soddisfazione. La superba vista panoramica da Ponale Alto, che abbraccia i 

sottostanti paesi gardesani, come Riva del Garda con le sue spiagge, il Monte Baldo e 

l’immensa distesa d’acqua blu, appagò gli occhi ricolmi di tanta bellezza e alla mente 

regalò qualche istante d’incanto. 

Dopo l’ultima galleria, imboccato un sentiero ciclabile nel sottobosco a ridosso del 

torrente Ponale, interrotto dalle frazioni di Biacesa e Pré di Ledro, l’ascesa terminò a 

Molina, località nota per l’insediamento in epoca preistorica di un villaggio su 

palafitte. Adiacente il sito archeologico, un Museo conserva preziosi reperti originali 

ripescati nel lago e comprende la fedele ricostruzione di alcune capanne in legno e 

paglia risalenti all’età del bronzo. La sosta in una spiaggetta poco più avanti e un 

bagno rigenerante, fece parte della sinfonia della giornata. La bicicletta a pedalata 

assistita è una gran bella invenzione, molto utile per coprire lunghe distanze e 

affrontare salite impegnative come la tappa del giorno di oltre cento chilometri con 

1700 metri di dislivello. Può diventare un problema se la e-bike dovesse 

danneggiarsi, come è accaduto a Lorella a pochi chilometri dall’arrivo a Spiazzo. Per 

niente scoraggiata ha proseguito il viaggio con i mezzi pubblici, aspettando gli amici 

di bicicletta la sera all’arrivo. L’alloggiamento a mezza pensione all’albergo Moleta 

[Arrotino], fece scoprire che, oltre alla buona cucina casereccia, la gentilezza è un 

ingrediente di casa. La mattina, risalendo la ciclabile lungo il Sarca per Madonna di 

Campiglio, in località Tione, valse la pena di essere visitata la chiesetta di S.Vigilio, 

se non altro per i pregevoli affreschi medioevali e trecenteschi al suo interno; un 

luogo di preghiera ricco di storia e arte, visitato anche da papa Wojtyla. All’arrivo a 

Campo Carlo Magno, all’albergo prenotato che confina con l’impianto di risalita 

Grostè, il cielo si annuvolò all'improvviso, scatenando un temporale che borbottò fino 

a notte fonda.  

A Campo Carlo Magno, poco più che diciottenne, Vincent vi soggiornò un’estate per 

due settimane. Per sbarcare il lunario vendeva bibbie sulla via principale di Madonna 

di Campiglio per conto di una casa editrice di Trento. Di volumi ne vendette pochi, in 

compenso trascorse una delle più belle vacanze della sua scapestrata gioventù. 

Ritornò a Campiglio anni dopo per sciare sulle piste calcate dai più grandi campioni 

del mondo. Gli mancò il coraggio di affrontare il muro finale ghiacciato della 

Spinale, la cui pendenza sfiora il 70%. Madonna di Campiglio, nel tempo, è rimasta 

pressoché tale. In centro è stata creata un’area pedonale, dove gravitano lussuosi 

alberghi e negozi chic e, più in basso dove c’era un grande parcheggio, è stato creato 

un laghetto artificiale, che diventa pista di pattinaggio d’inverno.  

La mattina al risveglio la temperatura era scesa a otto gradi, una boccata d’aria gelida 

dopo tanti giorni di caldo torrido. La tappa del giorno per arrivare a Ponte di Legno, 

prevedeva cinquantacinque chilometri con dislivello di 1330 metri e il superamento 

del Passo Tonale a quota 1877 metri s.l.m.. Sennonché, alla partenza, un cambio di 

programma incluse la salita a Malga Ritorto, un balcone naturale affacciato sulla Val 



Rendena e sul massiccio centrale delle Dolomiti di Brenta, con vista sulle cime 

Tosa, Campanile e Brenta.  

La cosa straordinaria di una vacanza in bicicletta è che tutto cambia 

improvvisamente, ma con lentezza. Lassù la vista sui ghiacciai perenni che 

alimentano tumultuosi torrenti, cascate impetuose e placidi laghi, sgombra la mente 

d’ogni pensiero. Lo sguardo a valle, con i sui centri abitati e i paesetti, che 

sopravvivono grazie al quotidiano duro lavoro della gente legata da vincoli ancestrali 

a questi luoghi incantevoli. Gli odori dei boschi, le malghe, i pascoli, e i silenzi 

interrotti dai soli canti della natura.  

Da Campo Carlo Magno (1660 m) non esiste una ciclabile vera e propria per arrivare 

a Folgarida (1300 m). Si corre per sette chilometri in mezzo al bosco, dapprima su 

strada sterrata forestale con brevi salite pedalabili, ma faticose e poi su sentiero 

sterrato impegnativo. Cartelli gialli avvisavano la presenza degli orsi, ma nessuno gli 

dette peso.    

Il fuori programma esaurì anzitempo la batteria della bici di Patrizia, new entry nel 

gruppo, che a tre chilometri dal Passo del Tonale fu costretta a fermarsi e chiedere a 

una gentile famiglia del posto di ricaricare per dieci minuti la batteria. Ricompattato 

il gruppo sul Passo, la bella discesa di una decina di chilometri senza traffico terminò 

a Ponte di Legno nella piazza centrale XXVII Settembre, una data che evoca il giorno 

del massiccio bombardamento austriaco, che nel 1917 distrusse completamente il 

paese per rappresaglia. Dagli anni settanta Ponte di Legno è diventato l’importante 

centro sciistico Pontedilegno-Tonale, che vanta un comprensorio con cento 

chilometri di piste alpine e da fondo. Grazie alla sua vicinanza al Parco Nazionale 

dello Stelvio e alla Val Camonica è l’ideale per gli amanti delle passeggiate immersi 

nella natura e per gli escursionisti d’alta montagna. In tutto l’arco alpino, sta 

prendendo sempre più piede il cicloturismo, anche grazie al servizio bicibus e il 

trasporto bici in alta quota tramite impianti di risalita attrezzati; una boccata di 

ossigeno alla economia del territorio e Ponte di Legno non fa eccezione. Il grande 

albergo Palace Pontedilegno in stile classico-alpino, prenotato per la notte, è dotato di 

un centro di benessere e di confortevoli spazi comuni. Nel passato ha visto tempi 

migliori, ma ciononostante conservava un fascino particolare: lampadari di cristallo, 

salottino capitonné Frau e un’ampia doppia scalinata in marmo sino ai piani superiori 

da cui ammirare il paese sottostante e le cime del Gruppo Adamello. La cena in 

pizzeria chiuse una giornata davvero emozionante. Il programma del quinto giorno 

prevedeva una tranquilla tappa di trasferimento di ottanta chilometri sino al lago 

d’Iseo e invece, a scombussolare la giornata, ci pensò Francesco che propose 

interessanti varianti al programma come la visita al castello di Breno, una 

fortificazione dell’Alto Medioevo roccaforte militare della Serenissima e la sosta a 

Bienno, con la visita alla chiesa gotico-rinascimentale della Madonna degli Orti: 

interessanti i suoi affreschi, in particolare ‘Trionfo della morte’ di fine quattrocento. 

Una terza deviazione al percorso per raggiungere il lago Moro, adagiato tra le colline 

della bassa Valle Camonica, richiese un supplemento di quattrocento metri in salita 

su sentiero sterrato. Il lago Moro, il cui nome probabilmente deriva dalle sue acque 

scure, ha ingenerato leggende che ancora si raccontano nelle notti di luna piena. Per 



niente intimoriti dall’infausta nomea, prima di riprendere la strada, i soliti temerari, 

approfittarono dell’occasione per un bagno nelle sue profonde fredde acque. 

L’Ostello a Lovere, sul lago d’Iseo, di speciale aveva la vista fronte lago. Confinava 

con una piccola darsena dov’erano ormeggiate barche di pescatori e imbarcazioni a 

vela. A fine giornata i chilometri percorsi furono più di cento, ma la bellezza del lago 

al tramonto e l’atmosfera festosa lungolago dopo cena, fece dimenticare ogni fatica. 

Nella piazza principale strapiena di gioventù, suonava la coverband dei Pinguini 

Tattici Nucleari, diventati colonna sonora di un’intera generazione. L’ultima volta 

che Vincent soggiornò al lago d’Iseo fu nel 2018 in coincidenza con la realizzazione 

di un’opera land art di J. Claude Christo, ovvero la costruzione di una passerella 

temporanea galleggiante in polietilene lunga tre chilometri, che congiunse Sulzano a 

Monte Isola e l’isola di San Paolo. Vincent ebbe la ventura di incrociare l’artista 

bulgaro per pochi attimi sulla banchina di Monteisola mentre camminava a passo 

spedito verso una piattaforma. Alto, magrissimo, capelli lunghi, bianchi, dimostrava 

meno dei suoi ottanta anni. Un’opera inutile di per sé, che però mise sotto i riflettori 

del mondo per quindici giorni il lago Sebino e diede l’illusione di camminare 

sull’acqua a un milione e mezzo di persone. Sull’isola è vietata la circolazione delle 

auto e funziona un servizio bus-navetta, ma è possibile camminarci intorno o in 

bicicletta o salire fino alla sommità dove si trova l’antico santuario della Madonna 

della Ceriola, posta a seicento metri e da lì godere il panorama. Nel passato, l’attività 

più florida dell’isola era la produzione di reti da pesca e la costruzione di piccole 

imbarcazioni. Resiste la pesca alle sardine di lago, che vengono pescate d’inverno e 

poi essiccate all’aperto per quaranta giorni, costituendo così il prelibato piatto locale. 

La mattina, ripresa la ciclopedonale lungo la riva sinistra del lago, un’invitante 

spiaggetta propiziò un ultimo piacevole bagno prima di proseguire per Iseo, quindi 

per Brescia. Dal 1974 Brescia viene ricordata per la strage terroristica neofascista 

avvenuta in piazza della Loggia durante una manifestazione sindacale, che provocò 

nove vittime, tre donne e sei uomini, e oltre cento feriti. Vincent, dopo essersi 

soffermato sul luogo dove scoppiò la bomba, non ebbe occhi per vedere altro. 

All’arrivo a Lonato del Garda nel tardo pomeriggio, il termometro segnava 36° e il 

contachilometri ottantacinque. La cena di chiusura del viaggio, vivacizzata da un 

ottimo vino Lugana offerto dalla casa, comprendeva tagliolini con cacio pepe e lime 

e trota al gratin. L’indomani, giorno dell’ultima pedalata con ritorno a Mantova, la 

ciclabile, che correva per lunghi tratti all’ombra e a ridosso dei corsi d’acqua 

dell’andata, passò per Solferino, la località dove si svolse la famosa battaglia della 

seconda guerra d’indipendenza italiana, culminata il 24 giugno 1859. Quel giorno si 

fronteggiarono da una parte le truppe alleate francesi, condotte da Napoleone III e 

quelle piemontesi, guidate da Vittorio Emanuele II e dall'altra parte l'esercito 

austriaco, guidato da Francesco Giuseppe, che subì la storica sconfitta. Durante la 

battaglia gli austriaci dovettero abbandonare la Rocca di Solferino e ritirarsi sino al 

confine Veneto. Giunti sulla collina, Vincent propose la visita all’antica Rocca, 

diventata monumento nazionale e museo storico della battaglia. Al piano terra vi sono 



esposte armi, quadri e cimeli della battaglia e lungo la rampa in legno, che conduce 

alla sommità, una serie di documenti che raccontano la sua storia millenaria. La 

terrazza, dove ora sventola la bandiera italiana, assunse un ruolo strategico di 

osservazione, tanto da essere chiamata Spia d’Italia. Da lassù, la vista domina la 

pianura e le colline: verso nord, l’alta torre commemorativa di San Martino della 

Battaglia e oltre il Lago di Garda.  

Giunti a Mantova nel primo pomeriggio, sotto una cappa di caldo umido, la ricerca di 

un locale dove mettere qualcosa sotto i denti e dissetarsi con qualcosa di molto fresco 

non fu difficile. Alcuni si infilarono nella panetteria d’angolo sotto il Volto 

Arengario, dove si possono ancora vedere gli anelli di ferro utilizzati nel Medioevo 

per torturare i malviventi. Giovanni invece, da buona forchetta, si piazzò al rinomato 

ristorante calabrese Acqua e Farina dove non sprecò un solo boccone. 

Una vacanza straordinaria, emozionante, vissuta pienamente e arricchita di tante foto, 

in gran parte scattate da Giovanni, scatenato peggio di un giapponese a Piazza San 

Marco. Caricate le bici nelle auto e scambiati gli abbracci, ognuno intraprese felice la 

strada di casa.  

 

Vincent 

  


